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^Benigno Lettore , 

BEnche la prefente Opera vi vengs 
rapprcfentata su le Scene in vna 
fol forma , è parfohene di faruela com- 
parire fono gl'occhi terminata in due 
tnodi , /'/ fhe forfè potrebbe doppia- 
mente appagare la voflra curiofità . 
Sappiate dunque , che il Primo Atto di 
quefla fu compoflo in Roma vnitam en- 
te con gli altri due > fhe nel fine del 
prefente JLibro ritrouarcte aggiunti; 
Et effendo fiati inuiati in Napoli per 
ia Mufica , fi compiacquero fui di\ for- 
mare fu' l primo ordine altro Difegno y 
cioè di trafmutare l'Atto Secondo* & 
il TcrTfl nella forma , che vi fi por» 
ge in Teatro , e che quiui vnitamen- 
te vedrete . Potrete dunque , fe vi 
aggrada compiacerui della lettura [nel* 
Pvno, e ne il altro modo , e quale de l- 
U due più vi piace gradite > e viuc- 
te felice» 
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A KG O'M È N T O . 

ADrafto Rè degl'Ardui defidero- 
» di Gloriai di dilatare, il fuo 
Dominio mone l'Armi gokvo di La- 
conte Ré di Spatta ino conrinante , e 
furono à luì* si rauoreuoli gfcetientt 
dellaGuerra, die partito il' Fhunej 
Eurota, & àuuiciuatofì alla medema, 
Città di Sparti , diftcnrte in vn Fatto 
d'Armi TE'V t cito unnico , reftando- 
ne morto r Iteiì'o Re: La-conte ; Àdra- 
fto all'incontro, ancorché vittorioso > 
rimale kifcir'cflb tratfetS >Ymprouifa- 
mente dalla Bètìeizà di Neriene, vni- 
ca Figlia deireftiuto ReVi e nel baie- 
nardi quell'Armi nemiche, facea pó- 
pa guerriera di se medema nel Cam- 
po. Onde ordinato à fuoi Soldati di 
non più feguire gli Spartani fa gitili i , 
intiiò Creonte Ilio Capitano Genera- 
le à rifletta Netiene, offerendole non 
meno la Pace , che i propri/ affetti , 
cedendo il eorfo di fua Vittoria a-* 
quella Belkzza>che fchiauo rendeuali 
il Core ♦ 

qui 



Qui fi dà principio aj Dra!W,gìia!e 

borea ai fuo, lieto f fine, fpofando.fi A- 
draftocon Nfriene, & Araniauto 
prence ^Cor/imo con i'j^&Qtsu» 
Ligea Sorella di Aerilo • 

PROTESTA. 

ESfehcbla Fauolu fondata 'nel Riìo 
antico de Gentili > quindi è , 
tutte le Voci di Fato , Fortuna \ Sor- 
te } Desino ? Inferno , Adorare, Nu* 
wc, t Deità , e famigliami fi fono pq~ 
fle cov.fòrrnè al cojìume de Perfonaggi, 
& al Rito loro ; Dichiarando -però 
V Autore di non mai con quefie voci 
pregiudicare alla vera , e Cattolica 
Religione, che profejfa . 



!• «• • - ^ -al^T ifT s**^ *yjbgtf^*ff«!^ \oìi «&# w<-ji Jà\lx^£J£&£i , 

A 3 PER- 



personaggi: 

'Ad rado Ré di Argo Amante di Ne* 
riencpoi Torto nome di Eriteo fin- 
to CauaJiero errante» 

Ligea Infanta Sorella di Adrafto in- 
uaghita di Atamante '» 

Creonte Capitano Generale di Adra- 
fto y V * 

Neriene Regina di Sparta Amantor 
di Briteo - ; 

Atamante Prencipedi Corinto Ama- 
te di Neriene, poi di Ligea . 

Fidalma Vecchia Matrona della Re- 
gina . 

Dalilo Paggio della Regina . 

Mutatimi'di Scene* 

Campagna con l'Alloggiamenti ddr tSfct* 
cito Àrgiuo con- Padiglioni, e Baracche da 

Guerra, c veduta della Cuti di Sparti 
nel Pro fp et co 
Bofctf . 

Regia di Sparta • 
Gaìlaria Regia . * ^ 
Atrio Regio, ò fia Cortile. 
Giardino. 

Cofoparfe • j 

Soldati, e Paggi per Adrafto . 
Damigelle, & vn Paggio per I.igeà • 
Soldati, e Damigelle per Neriene, & vnu 
Moretto • 

: ATTO S 



ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Dopò vna Sinfonia Guerriera con Trombe,, 
e Tamburi', comparirà la Campagna— * 
pretto la Città di Sparta con Padiglioni, e 
baracche da guerra r douefivederà io_j 
lontananza la Sconfitta: delI'Eflercito de-> 
Spartani fuggitiui , e Prigionieri delle** 
Truppe Vittorio fe degl'Argini 

Adrajlo y e Creente \ 

jdr.TTl ^ rmAte ° ^ fermate 
jj Argiui miei Guerrieri* 

Qual Trionfa fognata 
C ont r o li Nemico eftinto 1 
Non e ver> che viucefte. Adraftoe vinta* 
Giace lì del nfio brando al valore 
Fulminata vna fchiera di mille r 
E due fole* due fole Pupille 
Han potuto piagarmi nel Core • 
Cre* r Signor, che far, che penfi ? 
Perche ritardi à la vittoria il corfo. 
E i magnanimi fenfr 
AuiJifci così tra glorie tante? 
^rfr.Anchc il Nume gucrrier diuene amale. 
Cre. Ma come in vn momento 
Tutto da tè diuerfo y - 
Quelfourano ardimento 3 
Che trafeorrea si gloriofo in Campo > 
Abbattuto rimane € 
Adr. Amore è vn lampo . 

A 4. Mira- 



S ATTO 

Mirarti ttì là nel Conflitto orrendo 
Quella dal Cicl difcefe 
Amazzone nouclla, 
ProJe del Rè trafitto ì 
Cre, Ah ben t'intendo . 
Adr Quella, Creonte, quella 

Con vendetta crudel l'Alma flagella; 
Cre. Gii pauento mine , 

E de la gloria tua co npiango il fine » 
Dou é dimmi dou'è 
QulI feruido delio di Palme, e Alloxi y 
Così dunque da té 
Si pongono in oblio tanti {udori;? 
Adr. Taci /Ne più s'incalzi 
Il fugitiuo ftuolo 3 
Lo Stendardo di Pace ornai s'inalzi 5 
E à la Nemica mia tiì vannt à volo • 
Cre. Vedi Signor . • • • • 
Adr. Pur vedo 

La forza dd Dcftino $ 

Dille f 

Cre. ( Che mai dirà ) 
Adr. Dille ch'io cedo, 
Cre. Ah nò 

Adr. Che à lei m'inchino • 
Cre. ( O mal nato co^figlio) 
Adr. E aggiungi ancora, 

Che la Pace,' c le Nozze Adrafto implora . 
Cre. Ah Sire, io ben conofeo , 

Che ben che facci al tuo valore oltraggio, 

Pur l'acquilo d'vn Regno 

Setv/a rtraqe m.igior, tacito c vantaggio ; 

Mi te tiuuien, che fuperba ) a 

Ti rifiuti, e ti sfidi i nuoua guerra , 

Ecco il tuo onor\ la tua fperauza a terra. 

; JÉ& ' Adr. 
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Adr. Non gii del Rc^io Sangue 

Porrlo ruice le fpoglie > onde non credo 
Si feorefe lifpofta % 
Cre. La preuedo . 

SCENA II. 
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Aarajlo Jota . 

>QuaI vi vejj^io oppreffi 
Gencrofi mici fpirti in vn'iftante, 
Forz'c eh io viconfefli 
Non pili do l'Alma mia 
Figli, qual forte già, non più voi fiefó. 
Ma fe in Cicl dal Fato e fentto 
CVio t'adori alma Beltà , 
Quando ancor ciò fia doluto y 
Rea non c la volontà » 
Seda l'Arco de fe sfere 

Scocca in me sì grane ardore* 
Rei foagPAftri, è reo l'Arciere > 
E innocente arde il mio core*. 

SCENA III. 

Solco, doue fi (là ritirato TElTèrcito d<^ v 
Spartani fuggiti dal Conflitto . 

bertene y At amante y e Fidalma * 

Hi di voi mi confola , (eterni,' 
Chi di voi mi foccorrc ò Numi 
m ti graue tormento , 

A $ In 
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In sì graue periglio 

Pili coftanza non hò , non hò configlio , 
Et abbattuta, e fola 
D'vn maligno deitin fofFro gli fcherni . 
Chi di voi mi confola, 
Chi di voi mi foccorre ò Numi Sterni • 
Che più mi refta a perdere 
Perduto il Genitor ! 
Scettro, Corona, e Soglio 
Non curo nò, non voglio 
Che tutto è a me dolor I 
Che più &c; 
Ata. Regina, al Por, che la nemica forte 
Più contraria fi feorge 
Vn'Animo, che é forte 
Vigorofo refifte, ò almen riforge ; 
Tù degli Aui sì chiari 
Germe illuttre, e guerriero 
Sprezza il Fato feuero , 
E da te la fortezza il Mondo impari ; 
Che forfè cosi auari* 
Nonfiano gì' Aflri, & obligati al fine 
Da tua virtù coftante , 
Serti d'allor ti pioueran fu'l crine . 
JVer. Al Prencipe Atamante à me non cale, 
Che il mio Regno vacilli y 
Ma il fucceflò fetale 
Del Rè mio Genitore 
Fa, che l'afflitto core in pianto io flilli 
ulta. Ragioneuolc affanno,. 

Però fenza rimedio : 
. D'vnopo è fol, che al Tiranno 

Noua gente s'opponga, onde non refti 
Pnua del Regno ancor, fe il Rè perdetti, 
fidai, il Prencipe ha ragione ; 

Fate 
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Fàte Figlia à fuo modo, 

E voi non pili tardate , 

Sò ben'io, che l'amate . 
Ntr. Quefto mifcro auanzo 

Dc'miei tanti Guerrieri 

Amico Prence ornai raflegna, e aduna— 

Che auuien fol, che io la fperi 

Da tè 3 fe mai polla fperar fortuua. 

In tanto in Sparta a la gran mole antica—* 

Degl'Antenati Àùguftr 

Il Cadauerc efangue 

Del Rè defonto à trafportar s'affretti # 

E à la figlia, che langue , 

Il cafo acerbo à lagrimar s'afpetti . 
Ata. Nò Bella nò, confolati 3 
Spera nel Ciel Chi sà 
Quel, che iarà di tè . 

Da tanto duolo muoiati, 
Che forfè cangierà 
La Crudeltà in mercè. 

S C E N A IV. 



ertene Atamante ò Fidalma , e Dal i/o . 

Val. Q Ignora à tè fen'vìene (chiede 

Vn meifaggier del Rè nemico y 

Con iftanza profìrarfi al Regio Piede • 
JVfr. Adrafto à me linuia * 

Riceuerlo non voglio. 
Ata. Benché nemico iìa. 

Rifiutarlo non dei . 
JFM (Qui ftà l'imbroglio.) 
Jtier* Dunque accettar lo deggio ? 

A 6^ Ata. 
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Ata. Non ascoltarlo c mal . 
Ner. Sentirlo c peggio . 
Ara. Forfè difua Ambafciaca. 

Sarà grato il tenore . 
JWr. O fon pur agitata • 

Venga, lo fentirò, mi con qual core l 
Afa Col tuo, che hai nel feno 9 
Ner E' tutto veleno y 

Soffrir.no'l potrò 3 
Ata. Col mio, che ri hò data* 
2Ver. Da Amore è piagato i 

Non venga nò , nò • 
Dal. Signora è qui . 
Ata. Ri folui • 

FU. ( Qualche feena vedrafli ) 

Ner. Prencipe non partir: digli, che palli* 

SCENA V. 

lì ertene > Af amante , Fidalma, D ali/o * 

e Creonte . 

*¥- i yi ijf "9p 9Qr *l^mwrr Je ''ys^M* *v '{MrlcJumtx^^- {kimy i, r Ln..* y* t^Tj ImlvL»^» *?y^g^ 

O^o. Eitia al aio gran* merto 

jLv. Adrafto il mio Signoi* viiùl' s'in- 
china , 

Compiange il tuo dolore , 

IVJà lo Aratro accidente 

lui calpa del deftino, egli è innocente . 

Vinto di tuoi bei Unni 

Cede d tè la Vittoriane con gran* fpemt-> 

Chiede la Pace, e le tue Nozze inlìeme • 
Ata. ( Che afcolto ò Dia) 
Ftd. ( Che fento ) 
Ma ( Che mai nfponderi ) 
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Fid ( Grane e il ciménto ) 

i\Vr Quanto efponefti hò inteft y 

E del tuo Rè la cortefia ramfo , 

Ma fcnt f io così accefo 

Di giudo fdegno il core, 

Che là pace non eneo, e fpezzo Amore » 

. Guerra , guerra vendetta vogl* Io i 
Sinché l'alma nel feti' chiuderò . 
Non ammette viltadc il cor' mio ^ 
Vinta sì 3 ma non doma farò ♦ 
Ata. Ammiro i tuoi penfieri 

Gencrofi Eroina . 
Creo. Mi configiio più faggio / * 0 

Fia nonfdegnar' ciòcche c magior va nc ^ a ^ 
AVr. Sempre in ogni Tenzone * 

Il vantaggio martore è la Ragione . 
Creo. E fe in nouclli alfalti ; > 

Da la forza abbattuta auiucn' 3 che &£} a 

Chi ti difenderà ? 
Afa Quelta mia fpada. 
Crc*. Vittonofa la cinge Adraft© àncora • 
Ata. Pugnò per lui la lua Fortuna ora 
Creo. Ma ni Guerrier' chi fci> 

Che lì eiulto delio 

Del mio Reoe contraili ? 
Afa Atamante fon'io 

Principe di Corinto 3 e tanto batti. 
JVVr. Si tanto baftùe al tuo Signor' rapporta* 

Che con noua disfida 

Ben' faprò vendicarmi. 

Onde in premio fpo firmi 

Giuro co: Caua!ier,che Adrafto vecida** 
Crso. Troppo rrcof' . 
Ara. Magnanima rifpofla . 
Creo. Io preuedo il tuo danno - 

v Htr. 
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itor. Pàrti non più . Merta così vn Tirànno f 

qui parte Creonte con Daltfo . 
Principe à tè s'afpetta , 
Come dicetti , il radunar le fchiere ; 
jtta. E con quelle, che attendo 
. Dal Rè mio Genitore , 
JLe tue radoppierò fcjuadre guerriere • 
Spera , fpcra y vincerai y 
Per te tempre io pugnarò • 
Ma il rigore 3 
Che hai nel core » 
Io per me non sò $è mai 
Fortunato efpugnarò • 

Spera fpera &c. via 
JWr. Altre cure , altri affanni 
Turbano la mia mente ■ 
Onde amor' non conofce>e fe vn 9 penderò 
Tal' or' v'inuia , del fuo pender* fi pente. 
Pur troppo infelice 
Trafcorro i miei dì • 
-Aggiunger* non lice 
Veleno ad vn* feno y 
Che pena così * 
Pur troppo &c. 

CENA VI. 

Fidalma > e poi Dalifo $ 

Fid. T*N Alifo doue fei ? 

jL/ Che viuace Ragazzo ? 
Corre di qua di là, che pare va' pài20 3 
Ed' Io , che non vorrei ^ 
Che mi li difuialle J 

Tra 
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Tri quefte Soldatefche fenZa freno , 
Tener 1 me lo vorrei Tempre hel feno • 
L hò alleuato piccinino 3 
F gli voglio troppo bene; 
Mà il mio amore è amor* platonico * 
Perche il fangue hò malinconico > 
E il furor' del Dio bambino 
Non mifeorre per le vene* 
L'hò alleuato &c. 
Dalifo ah ben* ti veggio 
Vien* qua , fi Pvbidicnza • 
Dal. Eccomi , che volete. ( ò chepàtietilà >} 
Fid. La rifpofta hai fcntito j 

De la Regina noftra ? 
Dal. Che importa quefto i me • 
£ìd. Se vuo diuentar' Rè 

Bifognarà 3 che ni combatti in Giotira « 
Dal. "Non hò quefto delio . 
Fid. Perche ! 
Dal. Non fon' guerriero. 
Fid. Hai pure il Brando 
Te Pinlegnarò io 
A far* prone da Orlando 
Dal Sete d'Armi maeftra \ 
Fid. Hò fatto ogni meitiero* 
Dal. Lo credo dà douero • 
Fid. Et in mia giouentìì fui bràuà, e deftrà • 
Dai. Quanti n'hauete vecifi ? 
fid. Vccih ? oh quefto nò 

Perche per compaflione io mi placauo 
Li feriuo vn tantin poi li fanauo 
Dal» Rallegromi non poco 
Sentendo dir così 
Se mai farò piagato 
Da qualche volto amato 
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Sapri fanarmi vq dì . 
Rallegrami Ice , \ 

Jfid. Nq Fglio nò le donne 

Non fon- come fon io tutte antor*fc 
J)jtl. Le belle come voi fiuan pietolc * 
Fìd\ Ne belle ne brutte 

£ laiciale itar 
%)al. Ma fe tutte il giorno 
Mi vengono intorno 
Che cola ho da far 
Ne belle &c, 

SCENA VII. 

Ritorna P Alloggiamento ctelP Efìèrclto Ar- 
gino coir Padiglioni ^ e Baracche da 

Guerrà . 

Adrajìo , * • 

X/^. Val dà nube d'affanni 

\J Vcgg'io turbati i maeftofi Lumi * 
• Onde l'AIma^he i Numi 
Ti dicr* i\ grande , à fofpirar* condanni? 
Già di tua Fama i vanni 
S'ergono al CieP tri militari ardori 3 
£ tu dal Crine tuo sfrondi gl'Allori . 
Spirti guerrieri 
Su sùdcftàteui , 
E à vafli Imperi 
Pronti aniuuteui: 
Gon nouo ardir* 
Già già ri fonano 

Trombe, che inuionànd 1 
Yoftrod:iir: 
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Adr. Non, perche la Fortuna 

Arrida à miei Trofei 

Reca d me gioia alcuna , 

Ne tu Germana infuperbir ti dei : 

Varia Tempre il fembiante , 

E ne la fua incottane c fol coflanre 7 
Lig. Di tua eccelfa virtude 

Tributaria fi refe. 
'Adr. E cieca al merto , à la virtù è feortefe 
JLig. Nò, nò, mira colà come comparto 

Prodiga d tuoi fcjuiaci 

De Nemici le fpoglie à terrà fpàrte , 

£ tra le ricche prede 

Quefta effigie ingemmati à me concede* 
utdr. Porgi. (Che veggio oh Dio) 
Lig. Quel fembiante fi vago 
Adr. (E il beiridolo mio) 
Xig. De la Regina è la nemicà Imago . 
Adr. In si bella Figura 

L'Arte ingegnolli ad imitar Natura . 
JLig. A fuperar dirci , 
■^r.Nò,che pàruepiQ bsllà à gl'occhi miei. 
Lig. Rendi . 
Adr. Deh me la la fèti . 
Lig. Ah non priuarmi y 

Di fi gentil Lauoro . 
Adr. Tutti gl'Arnefi y e l'Armi 
Ti dono in vece, e meco refti £olm 
Quefta imago (clgion del mio gran dua- 
Lig* Defio tauro anhelante (lo) 
Raflembra a! parer mio defio d'Amante) 
Preudila 3 mà fe mai 
Da quei legiadri Rai 
Vibraffe in tè lo lì cai 
L'Arciere Dia , 

Mi- * 
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Miniftrà del tuo mai' 
Sarci ancor'io • 

SCENA Vili. 

Airaflo , * 

SOurumàne fembianze > in cui vagheggio 
Del Cicl l'Idee più 1 liminole» e belle, 
Voi fìete sì, voi quelle , 
Che nell'acccfo Core 
Il Deftin mi fcolpì per man'd'Amore e 
Mi qual forza fatale 
Sento in mi rumi , oh Dio „ 
Che mi toglie d me ftefib « 
Del voftro Originale 
Per goderne il portello r 
Vita, Regno , e Kagi on*poftei in oblio} 
Speranza, fé m'inganni ' 
JLa morte incontrar ò , 

Sprezzando ogni periglio y, 
Con* volontario efigho 
Nel regno degl'affanni 
Ancor "mi porcaro . 

Speranza, 6cc. 

SCENA IX. 

Adra(lo> e € reonte , 

tre. Q Ire d'infaufto Euento 

,3 Mellaggcro infelice à ce ritorno » 
Adr% Che farà mai | 

Cr e. 
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Cte* U tuo defirc è /pento . 
Adr. Narra ciò che riporti • 
Cre* WIra infana 

Contro di tè nudrifce 

La Reina fpartana , 

Pace non vuol^ le Nòtte tue abborrifee • 
Adr. Che più ? 

Cre. Molto ò Signor ì Guerre > Vendette 

Forfennata defia . 
Adr. Con quai forfce ? 
yfre. Grffifte, 

E il Aio valore a prò di lei promttre 
Il Pience di Corinto . 
Adr. Oh gelofia . 

€re- Ne qui Ferma il fuo fdegno>anfci fi fiero 

Nel fuo Petto s'annida * 

Che in premio al Caualiera 

Di fpofarfi giurò 3 che Adrafto vecida • 
Adrm Purtroppo interi , e troppo 

Il fuo furor* s'auania } 

Io però non pauento > 

Ma il eejofo timore è if mio tormenta ; 

Quel Ben', che io /per© 

Non mai fari ♦ 

Che Adràlto cedi 9 

Non farà vero 3 

E vanità # 
Creonte all'or, che il male 
Violento fi vede 

Difperato rimedio al fin f richiede 4 < 

Penfo 
Cre. Che penfi ? 
Adr. E voglio . . . . 

Cre* Che vuoi ì 



*o ATTO 

Jdr. Tentar 1 mia forte ,. 

O per man* di mia vita haucr,' la uiortc . 

Cre. Ma come ? 
Adr> Afcolta . Ignoto 
Sotto fpoglia mentita 
L'Orme fcgMir' vuò del nemico Num* » 
E adorando aiuoto 
Quella Beltà infinita y 
Dei mio Riualc oficruarò ogni moto» 
Cre. Che afcolto . È <juàl foli»? 

Signor' ti porta à fi morta!' periglio ? 
Jdr, Riluto peuficr' non, v uol oonfigho » 
A la tua fede intanto, al tuo coraggio 
Armi, Germana, e Regno , 
St il tutto confegno Opra da faggio 5 % 
Mi sudano ò combattere 
La Gelofia & Amor . 
Nemici fon fierillìmi , 
Mà non difpero abbattere 
L'Audace lo r'turox 

6ró E di cicco Amat.pr f Strano ardimento, 
Che coniglio, e Raai QU - ì vii fi preade. * 
Maitruofo portento 
Di quel Nume bugiardo , 
Che fi fegue, s'adora, e non s'intende * 
Il penfier* non c capace 
A faper*, che cofa e Amore . 
E vn'dolor, che alletta, e piace , 
E vii* piacer* che affligge il Core ♦ 
Nou è foco, c tanto auampa , 
Non è itrale, e pur ferifee , 
Non e laccio, e ogn'vr^Vincianipa* . 

Non è furia > ed atterrisce • 



StE- 
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S C E N A X. 

Ligfa-) * Creonte . 

Li?, f~\ Reomc à tè , cui folo 

\à Del mio Gemmano ogni.dcfìo/i 
Queil'iafolito duolo, (fuela • 

Che L'oftende, lo turbi , ah nò mi «eia • 
Cre. (D'vuopo è tacer) s'appreLla 
La Ree;m a Neriene 
Coti vendetta fimefta 
A diftrtigger fuperba Argo , e Micene ? 
Lig Ma come, fc poc'anzi 

Fu l'Eflcrcito fuo fugato, e vinto , 
D'improuifo rifongc ? 
Cre li Prence di Corinto 

Opportuno foccorfo à lei ne porge . 
JJg. Il Prence di Corinto'(ohimè che fento) 
Cre* Si* fedele in fisa aita 

Gl'offre', non che i Guerrier' , 1.1 propria 
I./f.Mì il Picncèone dimora* (vvt*« 
Cre, PreiTo di lei foggiorna . 
JJg. (Ahi, che l'adora) 
j II tutto intefij Or'vanne, c ^e tu fei 
L'Eroe , che tenghi il general comando , 
Or* preparar' ti dei 
Ad illulhar' la fede tua col brando. 



SCE- 
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SCENA XI. 

Ligea fola. 

COre infido 
Non mi fido 
Pjiì dire . 
M'ingannafti » 
Mi contrafti 

Quell'Amor*, che mi giuràfti , 

E delufa hai la mia fè 
Core infido &c. 
'Ah perfido Atamante 

Prencipediflear così confcrui 
X-a memoria coftante 
De nofiri affetti , e le promeffe oflerui * 
Rammentati aH'or'quando 
Nè la Regia eli Sparta 
Sconofciuto giungerti, e a me fol noto j 
Mi confacralti in voto 
-Amante riamato il cor% la fede, 
Quindi volgendo il piede 
Vei fo il patrio foggiorno ; 
Giurarti à 1 Almamii , 
Che fida ti feguia, NoMe 3 $ ritorno; 
JEd or' così fpergiuro 5 
Con non più intefo inganno , 
J>er nouella beltà, t'armi à mio dannp * 
Che tu non m arni più 

E cruda infedeltà • 

Che vn'altra bramiti 
JL infida crudeltà i 

Ma che nemico fia 

Quel 



P R I M O. 

Quel cor', che mio già fù 9 
£ tirannia. 



SCENA XII. 

Teatro, ©fìa Cortile. 

JV 'irtene * Atamani e 3 e Fidalma i 

Jìer. là con pompe funebri 

VJT Al Cenere reale offerì i fumi 
D'odorati profumi, c la grand'alma % 
Che foftenne de i Dei le veci in terra, 
NelTElifia Magione 

Di fua gloria immorcal miete la palma # 
Ata. Reina c tempo ornai 

Che memoria f> ria s'infonda in lete y 

Hai lagrimato aflai , 

Dcftinoì tuoi penfier' cure piti liete # 

Giunte de miei Guerrieri 

Le numerofe fquadrc , 

Ad ogni imprefa, ad ogni rifehio intente* 

I tuoi comandi alteri 

<jenerofe efeguir' bramàn* fouente, 
$feri Quello fol può fottrirmi 

DalFeftremo mio duolo , 

E Ja vendetta folo 

E il conforto, che io fpero a Tarmi, a j'ar- 
Ata. Che penfi far ? (mi # 

Jfer. Con improuifo affaire 
Sorprendere il Nemico , 
Che fpenfierato forfè, e tra le prede 
Oiace difperfo,e il noftr'ardir* non crede," 
Or' vedrò fe guitte? e il Cielo, 

Con* 
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Contro vn'Empio si vibrar* . 
E fc ogn'Aftro à la vendetta 
Non s'affretta , 
GPAftri io voglio diffidar' • 
Ata. Lodo il pender* ; su dunque 
S'accinga ógni Campione à la battagliai 
Cosi fia che preuaglia 
Contro il Nemico Rè noftro valore 
Il tuo da fdegno accelo , il mio da amore 
Net. Pugnarai con coraggio \ 
Ata* Di vincer non difpcro 

E fede lumi tuoi mi feorge vii raggio 
Atterrar già mi vanto vn Mondo intera 
Fid. Ciò flupor non mi reca 
-Se cieco è amor* 
Combatterai alla cicca . 
Ata. Vn cor che e infiammato 
Dal nume bendato 
Difprezzà la forte 
Non cura la morte 
E per il ben che adora 
Le furie in Dite abbatterebbe ancor à l 
Ner. Dunque forte mi fcg;ui, e s'egli auuicne 
Nelj'imprcfa mortai che Adrafto pera 
La giurata mercede, attendi, e fpera # 
Ata. Altro che ciò non bramo 
Con lo ftral, ch'ho nel feno 
.LVcciderò • Non più fi tardi, andiamo f 
Amore . 
&er. Vendetta 
Ata. Mi fprona 
£fer. M'ailretta 
.4 X Sì si v incorò 

IJ cor mi predice 

Eucnto felice \ 
Contenta farò 



ATTO l'ir 

SCENA PRIMA. 

Atrio Regio 

JdraJIo [otto nome d'Eriteo Ktriene , 

e Fidalma • 

Adr. (T^ là fottràtta al periglio 

VJT D'vn auuc ifo deftino, ornai ficu- 

Prendi ò bella refpiro . (ra , 

Jrtd. O che paura . 

Signora, ip pur tei difll % 

CVil fortir dalle mura 

Tra milje fpade , era malfano : à fè 

Se quel buon CauaJicr non ci faluaua 3 

Male per voi, e peggio poi per me 
JVVr Generofo Gucirier > dimmi à chi deg- 

La hbertade ? (gio 
Air. A i Cieli . 
J\er. Il ruo nome ? 
Adr. Enteo . 
iWr. Oue l'aure primiere 

Hcbbero i tuoi refpm \ 
Adr. In damo il chiedi . 
fjer. L/obligo, che m'imponi 

Vuol eh : cu mei riueli , 
Adr. Vn obligo maggior fia , ch'io tei celi , 
JVm Vago c co (cui . a rtd. 

Jpid M accorgo, che vi piace . 
Adr (Come fplende in quei rai d'amor la~» 
/Per. Dimmi Eritco, che (peri, (face.) 



26 ATTO 

Quando col tua valore 

Serbaci à vna Reina , 

£ la vita, e l'honore 
Adr (Ciò che fperar dourci , dicàio amore) 
fridSi guardano fott f occhio 3 in cjuefta trefea 

{da fé 

Mi par ch'i! fuoco crefea 
Rer. Quanto chiede il tuo merro , à me non 

Più di donar . De™ io O'efU 

E Rcg io, e nozze ali'vccifor d' Adratto. 

Penfa, è rifolui • 
Adr. Oh Dio . 

¥id (Che fi che Pindouhii il pender mio) 
JNer» Cieco amor y 
Adr. Cicca fortuna, 

d z Che pretendi far di me , 
Ner. Il tuo (trai già mi faetta, 
Adr. Il tuo crin di già m'alletta , 
iVVr. Mi s'io cedo , 
Adr* S'io ti credo, 

a z Non tradir poi la mia fé. 
Cicco Amor &c. 

SCENA II. 

At amante fudetti. 

Aia. T\ Egina habbiamo vinto , 

1\. H per noi fu propizio il dubbio 
Marce . 

Sciolte, che furo d pena 

Da non so qual dediti le tue ritorte m 
•Wer. Fù il valor d'Eriteo ♦ 
Adr Fiì amica forte # 

Ata. 
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Ata. Gìilefalangi oftili, 

Che del fiume vicino 

Trapanai ono Tonda , 

Gridano pace in sii Toppofto lido • 
J9er. Prodigio di fortuna , 
Adr. ( E di Cupido ) , 
Ata Lafciò le fposlie Adrafto, e fia,ch a noi 

Retti il Trofeo"de'prigioiueri illufhi , 

Ch* hora vedrai condurre a piedi cuoi . 

SCENA III. 

Ligea condotta prigioniera, eludetti , 

Ata. ( *\ '/[ A - che miro I ) 

Adr ( IVI che ofleruo 1 > 
Ata. '( Queita è Ligea . ) 
^4r. ( Quefta è la Suora. ) 
Lig. (O Stelle. 

Quiui il German ? quìrAmàtor tube Ile ) 

Mira Nerienc, mira 

Le vicende degl'Altri, e godi al fine 

Che d'vn inficio Amante 

M'vfurpafti gl'affetti , 

E che d'Argo il Regnante 

Tuo prigionicr > 

Adr. Alcolta . 

Del tuo nemico Adrafto 

E' la Germana, io la rauuifo, e fpeca 

Coq dir, eh ci fia tuo prigionier d' Amar e 

Che ìlei doni pietà . 
X/£. ( Cieli che afcolto mai I ) 
Adr. ( M'intenderà ) 

r. Ho vn cor, ch'è genesofo • 9 

' jj z sciolta 



a* ATTO 

Sciolta da i Licci tuoi, qualunque fcl 
Tù vi tirai meco in quetta lleggia . 

f'/0D,i) 

Ata ( ' 

Lig* La mia forte mi confonde y * 

E mi fembra di fognar 

Són peidura in mezzo all'onde, 

Son ramini nga in grembo al Mar. 

Va via * 
itf r. Segnila ò Prence, e porgi 

Della fede gl 'omaggi à qnefta vaga.» 
Afa. (Spati col nuouo ardor l'antica piaga, 

Paitircdaic 

II core non sà 

E 1 orme del pie 

Seguir non potrà. 

SCENA IV. 

ÀdrtjìO) Nerienei 0 Fidalma* 
far. J[Vl Eritéo - 

jidr Po'ch cin'/i intefi , 

Che t'adora Aramante, e poi comprefi , 
Che per lui li flagella 
Vn c^^lof) martire . 
Signori mi perdona * 
Di rimi ciò chè vuoldir n ? 
JSt r. Dimmi rù pria, perche rurbato in volto 
Ne i lumi di I igeafiilàiU 1 lumi ? 
Come la conbfcéfti > j 1 

Come pe lei chiederti 

me pieù lu-'fuoi dolenti affanni ? 

A dr. 
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*didr. Quante fci tu in crror. 

JSler Quanto t'inganni • 

JPid Gii la faccenda è per la bona via. Da fit 

JEntrano in gelofia . 
\A>dr. Atamaute non ami ? 
X^tr. Tu Ligea non adori? 
^idr. Vn'altto ardcw quello mio fono infìamai 
JVVr.Auuampa quefto core vn'altra fiamma . 
j*idr. ( Se gl'occhi noi diran 3 omuicn {of- 
frirlo . } 

JVer. ( Se i ibfpir taceran, forz'è noti dirlo ) 
Vanne Eriteo, ch'ormai 
Io troppo dilli, e tu di certi aflai . 
Fid. IT negotio e auanzato . Da (e. 

La prattica, che n'hò, non m'ha intanato* 
jdidr. Allafpcmc il mio cor non dà fede* 

Mà dal feno sbandirla non può • 
Vn penfiero,chc parte^c poi riede* 
Si mi dice 3 e poi dice di nò • . 

S C £ N A V. 

X ertene > e Fidalma . 

■Ker* THldalma, ah pur conuiemmì 

Sudarti le mie pene , 

E dir, che le Catene 

Quando cofhii mi fciolfe , . 

Mi die Ja libertade, e me la tolfe • 

A pena io lo mirai , 

•Ch'vn fuoco mi vibrò dagl'occhi firoì. 
f id. V hò veduto , e lo so meglio di Voi . 

Mì con vn Caualiero , 

Ole non £ sa chi iìa , 

U 3 A 
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À dirla poi da vero , è vna follia . 
iter. Perche? Non fon Io forfè , 
Benché non fofle Prence , 
A1P vccifor d'Adrafto in premio efpofta ? 
Fid. (Chi non la fente hà prema la nfpofta^ 
Iter, Il feno è piagato 

Da dolci quadretta, 
Mi piace d'amar. • 
II core hà il fuo fato , 
Amor la fua nella , 
Non gioua il penfar • 

scena vi: 

-id,àff r • !* Il W t ** • *'# l ' • * 'J 4' • • V rjJ" »4f *"J ^* *• J 

Fidalma fola >• 

Vefta la voi così , che fi può far 2 
Non l'intendo così nò , 
Io fon Donna , e sò però , 
Che di noi no» ama alcuna (nà. 
' Con i punti dì ftella , mà di Lii- 

SCEMA VII. 

Giardino • 

Creonte , e 2>tfW/* • 

Crr. n ^ndi , e m'affitti . (gUf* vn» 
Dal.Y O' quanto (CoUana* 
E coltui generofo . 




Signore eccoti a, punto 
Doue fuol la Regina 
Vfcir fola à diporto , 



Per 
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Per refpirar de fceffirctti il fiato , 
Qui potrai fauellargh inofleruato . 
Fingi come ftranier, che il varco aperuf 
Trottarti del Giardino . 
Cre, Deh feconda il penfier fauito dettino • 

// ritira in disurie. 
Dal. L'introdur foraftieri di nafeofto 

Io ch'èaontrabando à parlar f duetto* 
Mi quefto fi T eftettto. 

rnofita la Collant 
E* cjuefti vn metallo , 
Che brilla , che piacer 
S'aggiuftan con gli ori w 
E Tarmi > e gli amori » 
La guerra % e la pace • 

SCENA Vili* 

Creonte s e Ligea . 

U |CV*»T 7 Eggio g»* tr * l e frondi 
y Vna beiti che fpunta 

Cd il fiorito Suol co' i rai ricrea • 

Sarà Neriene > ah nò quefta è Lige* • 
Zig. (Ciel che mirò . Vn portento 

Produce ogni momento agi' occhi miei ) 

Tu qui Creonte fei \ 

E qual ti guida à noi Arano desìo , 

O' d'vn empio deftin forza maggiore . 

Chi qui ti trafle ì 
Cre L'ami citia , e amore . 

Che far douea Creonte ali or ch'intefe 

Te prigioniera , e fconoiciuco Adrafto 

Efporfì ia quefta Reggia 

B 4 Alla 
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Affa morte > i i perigli . 

Che far dottea , che meditar configli? 
Z/£. Che rifokiefti ? 
tre. A* chi delle noftre armi 

R 'gge l'alto comando 

Lafciar 1 ordini occulti , e in quefte mura 

Entrar Io fòio , 
Lig. E poi * 
Crc .Finger congiirrà 

Contro Tifretìb Adrafro , 

Vantarmi offe io , e alla nemica irat* 

Offrir la di lui morte , 

Indi rapir con fortunato inganno 

E 1 amico , e 1 amara all'empia forte* 
Zig. Saggio penfier . Segui Tiinpref* 

ruoL partire J Creonte La ferma » 
Cre. E come ? 

Cosi tu parti , e noncomiien di p\ù 9 

Che vna parola fola , vn folo (guardo 

Alla mia fcriiKÙ ? 
Lig. Il partir , e tacer fiì per non dirti 

Ciò che altre voice ti dicèa ; Non t'ama 

Perche amarri non pofìò , (mo. 
- E feorgendo il tuo morto, amarti io tea* 
Crc, Nè d'ottener pietà 

Più non deggio fperar \ 
Lig. Spera , chi sì 

Attendi la Regina , e afeolta intanto 

Il dolce mormorio di au^fte fronde 3 

Ciò che per me ri fronde ♦ 
Hi vguale fortuna , 
L'ifteffa fcmbtanta , 
La foglia , ed il cor • 
Nel verde fperanza , 
Nel vento incottane , 
Nel gelo timor . SCÈ- 



SEC O N D O . |j 
SCENA IX- 

Creonte^ N ertene, e /*/ Adraflè .. 

.Afcr. A Vrcttc vtttofe 
j[\ ConTaJi adorofe 
Volate al mio Ben . 
E dice 
f Che ofleruo ! 
Qual non ignoto volte* 
Qui mi forprcnde ; 

Raffigura Creonte > 

Che giù d'Adrafto Ambafciatore accolta . 
Fù . . . • 
i\Vr. Che pretendi ? 
Crc. Ormai 

Riconobbi in queir empio federato* 
Vn genio nltero , ed agl'amici ingrato • 
JV(fr Che afcoltò y che rimiro ! a p&rtc* 

Cieli y fogno *ò deliro * 
Cre. Lo lanciai per feguire 

DelP armi tue l 'alta ragion* . 
Jtftr. Prence 

Opra così , Chi ha gencrofo il core t 

Mi e caro il tuo fauore ^ 
Cre. Sarò fido , c coftante 

Sin» che del Re nemico 

Tiì miri la ccruicc alle tue piante • 
jtdr. Più ageuole pec altri éfet Adrajli 

Fra quefta imprefa. Io fpcro 

D ? offr«r prima di te d'Adrafco il capo 

A pie della Regina , 

h 5 Ner> 
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j\Vr. Amabile coraggio • 
Adr . E già mia forte 

E il mio dcfcin preueggio . 
tre. ( Adrafto > O* numi 3 e che rifpondei 

deggio ? 

Fingah fdegno ) e tiì predimi tanto 
Soura vn opra , che pende 
Forfè da vn punto fol ! 
Adr. Sì. 

Cre. ( Non m'intende . ) 

Come falche non fia più che 3 tè freflb 

Facile à me d'opprimere il Tiranno ? 
Adr. In me fora 1 ardire , in te l'inganno ■ 
Cre. Mcntifci . Io non conofeo 

Chi parla meco y ò pure 

Traicuro di conofcerJo • 
IVer. Eriteo . 

Cre ( Ei non m* intende ancor. Stelle (pie 

tate . > 
Adr. Spiegati . 
Cre. Non è tempo . 
JV*>r. Olà non v'alterate . 
Vanne Creoate^altroue 
Attenderò della rua fè le proue . * 
Cre. Coftatvte immobile , 
"Sarà il penfier , 
Che vn Alma nobile 
Non sà temer .. 

SCENA X. 

Ncriene , e Adrafto . 
Air. A Lia morte ci' Adrafto 

X\ Dunque Neriene rifoluta fei ? 
JNer. Dubiti forfè ? il cinedi 
A i giuramenti miei , 
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E fe ptomifi, e le mie nozze, c il Regno 
All'vccifore in force . 
P enfa quanto Eriteo vai la fua morte . 
Adr. Molto vai , mà fon molti 

Che fanno odiar Adrafto,e amar Nericnc. 
jWr. C Ah toccafle al mio bene) 
Adr. Ma se già ne tuoi voti entrò lo fdegno^ 

Perehe né Voti tuoi , non entta amore? 
JWr. ( Ti rilponda al mio core > 
Adr- Intendimi, e prometto 
Che l'aborrito Rè cada trafitto > 
Se col tuo amor m'arridi . 
AVr. Intendimi, e Tvccidi. 
Adr. Mà fe auuerrà , che quando Ei refti 
efanjuie 

Vcrfi pnr E riteo la vita, c il fangue ; 
Di chi farà l'alta mercede l . 

JWr. Ah nò 

O' di fdegno, ed* amor fierò contralto. 
Io tanto amo Eritco,quanto odio Adrafto* 
Se le catene al cor amor mi dà ^ 
Dimmi ò deftin perche 
Slegarmi il pie , 
Darmi la libertà . 

SCENA XI. 

Adrafio folo . 

STelIe nò non v'intendo 
Come deggio chiamarui. 
Siete faufte ò inclementi * (ti* 
Confufo è il mio dolor co' i miei contcn- 
Sotto l'idea dell' odio amor fi cela ; 
Creonte mi ttadifee, c non mi fueia. *• 
L^ctO il dettino parmi . 

B 6 Qaau- . 
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. Quando ftà per Alenarmi, 
Son nemico à me ftcflb, e mi difendo • 
Stelle nò, non v'intendo . 

Par ch'io troni amore, e forte r 
JL mi manca forte, e amor . 
Ne ben sò * 
Se dir fi può 

Quel che veggio ornerà,- ò fplendor* 

SCENA XII. 

Galleria . 
Dal i/o y e Fidalfa . 
Dal "J3 Inerente m'inchino 
jLv/AHa Dama di Coree % 
Tanto braua, e Guerriera , 
Che nelTafpetto fuo porta la morte . 
Fid. Non mi punger Dalifo , 

Ch'io ti farò cader qua] cofa addotto ; 
Che fe pallido hò il vifo,il fangue è rollò 
Sei diuentato trifto 

Dì poco tempo in qui ♦ 
Dal. Mercè Ta voftra fcola • 
Fid. Ne menti per la gola * 
Dui. Ed io mi foarauuillo 
Di mia (impliciti , 

• Sei diuentato &£• 
Dal. Vi fetc ratta vecchia 

Dà molto tempo in qui* 
Fid. Ne menti per la gola . 
Dal. O f ch^ brutta parola . 
Fid. Non fai , che mai s'iuuecchi* 
Chi gode fanitì . 

Vi fetc &c. 
Fii Senti frafehetta , lo voglia 
Che ini porti rilpetco 

Al- 
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Altramente tù fai, come io ti fòt 
Z)zl. Darmi la frulla al letto 

Credete à me non è più tempo pò • 
JFid. Te lo ricordi eh * 

Sicuro ; e Ce mai polfo 
Mi voglio vendicare, 
Che fe ben fon ragazzo, il fingile è reffo, 
J^id. Bene , bene , così fai ? 

Hor ne fair tu più di me. 
Quefto e il premio, che mi dai . 
Me lo mento alla fc • 

Bene , bene &c. via • 

Dal. Con quefta Vecchia è vn gufi© 
Quando fi piglia collera, 
Ma perche mi vuol bene , al fin mi tollera. 
Io non voglio più catene , 
Voglio fare à modo mio. 
£ con quefle Damigelle , 
Che fon belle , 
Voglio far l'amore anch'io y 
Ma la Vecchia fe ne viene . 
'Fid. Bene , bene • ritorna in diffart* 
Dal. Pai la fpia , 
Ne vorria 

Ch'io con loro andaffi in trefea , 

Mi ftd frefea . 
L'hò fofierta pure aflai • 
Fid. Cosi fai 

Dal. Di quìauanti chi mi tiene 

Ch'io non fegua il m p desio « 
Io non voglio più catene • 

Hd. Bene , bene * /ìdijiojrt 

Dal. La Vecchia ohimè. 

fid. Tu m ? hai chiarita. Addio • 



SCE- 



3* ATTO 
S CENA XIII. 

Ligea y e poi Atamantc . 
Ti K I fciolga i lacci al cor , 
JlVjL O pur mi tolga amor il cor dal 
Amar lenza fperar (fen • 

E troppo rio dolor , 
Afpro velcn . 
M à qui giunge l'Infido 
Ata Doue amabil Ligea 
jLtg. Done mi guida. 

PiO che il defio la Torto . 
Ata. Bella perche il tuo ciglio 
Allor che mi comprende 
Si conturba, e s'abbaila ? 
Xigk Io quella luce 

Non mi curo mirar, ch'altrui rifplende . 
Ata. Le tue bellezze ammiro, e ben conofeo 
Che alle tue doti ogni gran Itima è poco . 
Ltg. Non mi gioua wn amor , die è fenza— i 
Aia E non più ti tammenti (foco 
Del noftro primo ardore , 
Che c'imprimca nel core 
Quella tenera età { 
J-ig. Altro non mi fbnuiene 

Che la tua infedeltà . 
Ata. 1} deflino n'incolpa . 
•Lig. Ah fc tù vuoi , 
Incolparò il dettino 
Delle fuenturc mie , 

Non de i delitti tuoi , 
Ata. La Regina .... 

•L/g. Aminunfct , 

Mi contento foffrire 

Che ella nel cor ti refti 3 

Più * 
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Più tofto che nel labro, vfo à mentire ♦ 
Ata. Mi fe torno ad amarti 3 
Se rifoluo adorarti , 
Se fedel ti farò ? 
Lig* Quando rifblro haurai, rifponderò. 
jìta* x amaro , fe poflo frangere 
Al mio fen l'altrui catene . 
Soffri, e fpera , ch'il bendato 
Nume alato 

Vola, fugge, c poi fen viene . 

SCENA XIV. 

Creonte y e Ligea • 
Cre. Vefti ò bella crudele 

\3 E il contegno d vn Alma, 
^^^—^Che è ver me fi ritrofa ? 
Ami, benché fprefczata, 
E chi t'adora tiì fchernifei . Ah ingrata • 
Zi& Vditti? Cre.Vdi) . 
Lig. Chiaro ? 
Cre Pur troppo . 
Lig. Guarda . 

Che le voci talPhorrt 
Ad vn cor che è gelofo 
Fanno vn fenfo diuerfo • 
Cre. Eh che dubiofo 

A me npn giunge alani accento 
JLig. Dunque 

Dirti non può Ligea, 

Se non quel, che A rama ine d lei dice* • 

Frangerò , fe mi è poffibile 

Per amarti i lacci al core . 

Soffri, e fpera, che il Volante 

Nume infante 

Ciefcc, auuampa , e poi fen more • 



1 
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SCENA XV. 

Creonte fofo* 

ALma priua d'ardore r 
Quanto d'ardor conquifa 
Vanne pur pur tu dtridi > c fci dcrifa . 
Non hi 

Pietà ; 
D'vn cor 
Amor , 

Perche è Tiranno 
> Né Ve 
Ver me 
Dal Ciel 
Grudel 

Altro,, che affante • 

. SCENA XVT. 

Cr eente AÌ*ajlo y e poi K! ertene con. 

vna Lettera . 
Adr. f, T"'*Arrefta ingrato Prence,. 
X £ rendimi ragione 
De Tradimenti tuoi,. 
Della tua fellonia . 
Cre. (Vitti la Regina . O* (Ielle). 

S'Io rifpondo ei fi feopre) 
Adr. Alma rubeJle 
Parla. 

€re. Mira Eriteo quanto conuient 

M , L & il verjo bertene • 

Ali opra il guiderdone . 
Adr. (O Dei Neriene) 
Cre. Adrafto periti 
JVer. Che fi contende 
Adr* (Che mai dirò :) 



Cre. 
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Cre , (Coniglio) Egli pretende 

Prima di me sfidar Adrafto . Io chiedo 
Di precorrer l'imprefa > e come auuahip© 
Per altra bella, à lui Neriene Io cedo ■ 
JFJer. Ed il Regno non vuoi ? 
Cre. Alma, che nell'amare ambifee vn Re- 
Scema di purità gl'affetti Tuoi • (g*** 
JNer^ Egenerofo; Iafcia ad Adajir* 

Che a lui rimangili il tuo periglio 
Adr. (O forte) 
Jtier. Tolto venga Atamante . 

legge la Lettera, 
Adr. (Sempre più mi confondo) 
Cr?. (Così nella nienfogna il ver nafeondo) 

via 

B^ÉTk Reità Erhea, (che maeftofa fronte) 
Adr. Vbbidirò, (che vago labro) 
Iter. ) Amore (core 
Adr ) 1 Sempre crefee la fiamma à quello 

SCENA XVII. 

Atamante, Àdra/Io> e Neriene. . 

Adr. A Ll'houor che m'imponi 

Regina eccomi pronto . 
Jfter. Odi,poch'anzi 

La foura vn Origlier entro mie ftanze 
Quefto foglio riuenni . 
E alcun non sà > non elide 
Chi il recò . 
Adr. (Quella delira è che lo fcrife) 
JVrr. Tu leggila Eritco 

Uà la Lettera ad Adajirù ed effo la leggi 
4ta. 3> A ci bella Neriene (l'Impero; 

3> Oftro amor , le mìe nozze offro 
Lettera „ E fc quello non vai, t 'offro la siti 

» Mia 
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„ Mia /peranza gradita 

Se tri che ancor mi guidi (cidi, 
,, Fra momenti à tu i piedi, e tu m'vc 

Adrafto 

JWr. Prence, che mi configli ! 
Ata, Al Rèfupcrbo, 
Che moue ancor contro di noi le fchiere, 
E in fenfi obliqui, e rei 
Sembra fitpplice allor • quando minaccia i 
Nulla rifpenderei . 
iVVr.Mà dEriteo il parere 

Qua! è r 
Adr. Meglio è tacerlo. 
iWr. Dillo, ch'io vuò faperio • 
Adr. Dirò. Colpa d' Adrafto 

Del tuo gran Genitor non fiì la morte * 
E' fatale la guerra 
Tra gli Stati vicini, e feco traile 
Spedò à Torrenti il fangue . 
?ar tiforger la pace , hor tu potrefti 
Con le nozze d'Adralto, e lo dourefti . 
JWr- E d' Ad ratto alle nozze 

Eriteo mi conlìgi ia * Empio efecrando* 
Rendi il foolio,ò slcal. Prendi Atamante, 
Risponderai col brando . 
© morire, ò vendicarmi . 
Di Megera 
Più f citerà 

Vibrar© la face, e l'armi * 

SCENA XVIII. 

Atamante, e Adrafto . 
Adr. T) Rence conofei Adrafto ? 

X *° mai noi vidi , (quando 
Ch'Io fui d'Argo alla Reggiani I ora-* 

Ei 



SECONDO, 45 

Ei nell'Africa adufta errò vagando . 
Adr. Il vincerlo non è fi liene imprcfa , 

Come tu configliafti . 
Afa. Tentaremo Yimprefa , e tanto bafli ; 
Porto in feno di morte il furore , 
Benché amore le piaghe mi fà , 
I/armi ftringo > 
E à pugnare m'accingo , 
Poi che in guerra mi cieu la beiti ; 

SCENA XIX* 

Adrafto folo » 

ALlor, che miro il Po»tò 
Vn aura mi refpinge , 
* E come vn lampo infarto 5 

Non riueggio il feren, che quando finge 
Par che il mio ben non m'ami 
Se non allorché m abborrifee; A* fogno 
Ch'Io non so di* le brami amore , ò fdc« 
Hò 1 alma fcohiPoita - 

o il leno agitato , ■/ 
Son fuori di me . 
MVccida vna volta « 
Se ancora placato 
Il fato non è • 



i 
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'SCENA PRIMA. * 

Giardino 

ARfcofcelIi frondoli , 
Vegetabili fchiere. 
Cui lambì icon le piante Aure ferene j 
Oh Dio, yin quefta è I ora 
Che Tuoi giunger l'infido > e ancor non 
Ma sù tenere foghe (viene* 
L'Àmitor diflcil s'attenda- al varco , 
Ed al mio cor intanto 
Serua di fpccchio vn ombra,. 
Che delle frondi il moto 

fecondando ailo fpirardel vento* 



% palpita sù l'erbe ogni momento 
Vn ombra rimiro 
Vagar fui terreno . 
Rafie mbra il timore , 
Che ftrifeia fui core % 
Che ferpe ne 1 feno . 

Vn ombra &a 
Odo vn licuc fufucro % 
Forfè giunge Atamantc ; 
Moftrarò di dormire^ quel ripofo(pcm 
Che i miei lumi vegliando , hauernom 
Codrò dipinto ilmeno in finto fonno > 




SCE- 
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SCENA IL 

Atamante , e Ligea • 
'Jtta% T 70i vagate ò miei fofpiri, 

y Ne iapcte oue pofar . 
Amo, difanio, e non mi par d'amlr # 
Lig. Infedel finge parlar fognaaie 

Ata Che rimiro ! 

Dorme ligea fognando . . . • 
Lig. Pur m'é forza d'amarti 
Atamante crudele • 
O ciel che afeoko ! 
Crudele • 
ytf/n. Con ragione 

Accufa Ja mia fede va sì bel volto \ 
Lig Crudele, c non ti rendi \ 
Ata. Atamante che intendi ! 
Lig* Vieni ò caro . 

Ata Sì sì rendermi è forza s'acco/lari Ligea 
jL/^.Parti 3 lafciamijfuggi Oh Dio che feorgo 

fìnge dèfiarfi 

Ata. Già del mio core infido ^ 
Debellato è l'orgoglio 
Si m bella vincerti 
Lig Partii lafciami sfuggi. Io non ti voglio* 
Ata. Mi come hoc hor in fogno 
Tutr ben non mi c ninniti \ 
Lig. Tiì folti, chefogiafti . 
Ata. Dorno , vaneggio, ò veglio i 
*Lig. Le redole d amore impara maglio • 
Infedele h i doppia tede, 
Hai due cori, e non hai cof. 
Tenti in vano col. pregarmi 

' ;arnu , 
£t filettar l anrico axdol • 

lufcdvlc&c. SCE- 
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SCENA III. 

Atavi ante . 

D f Amor Arano portenro ,(dij mici 
Lafcio Ligea > quando agli incen- 
Con reciproca fiamma ella aaconfente ; 
Ama queft'àlma, e poi d'amar fi pente > 
JE m'inuaghifce allor, che più mi fprez- 
Ahi, che più la fierezza (za • 

Amabile fi rende 3 

Come il foffio de venti il foco accende. 
Beltà, che ritrofi 
Raflembra vezzofa 
Ci alletta fprezzando ; 
Ch f vn cor benché infido > 
Si vanta Cupido 
Di vincer pugnando r 

SCENA IV* 

Adr&floy e Neriens • 
y Jldr % k Dorato mio nume 
Jtor. jfx Ed à che riedi ? 

Forfè di nuouo chiedi 

Che d'Adrafto alle nozze 

. Asconfenta Neriene * 
Ata. Ah ben comprendo 

Contro vn mifero Rè troppo adirato 

Il tuo fembiante • 
Ucr. Ingrato • 

Sei di me forfi amante j 

E chi più d'Eriteo mifcró il *eiide ? 
Adr. Non intendo . 
JNe.i Tnfenfato , 

!Non intendefti i fguàrdi j 

Non vdifti i fofpiù y 

Ond 1 
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Ònd'Io d'amarti già m'cfprclìi \ 

Adr. Oh Dio . 

ììer. E così corrifpondi all'ardor mio . 
Adi. Perche Eriteo t'adora , 

Ei d Sdrailo in fa uore 

Osò di favellarti, quel valore 

Che in Eriteo tu miri, 

E tutto ciò, ebe in lui l'alma l'accende $ 

Tm i folgori del foglio 

Iti Adrafto più f,;!endc , 
AVr N u\ dicerti à biftanfca ; 

Segui, fegui à lodarlo , 

E dt chi d Eriteo 

Hi pùì amore, e coltanza . 
Adr. Beila né vedrai toflo 
Forfè tolto l'in ganuo • 
Ner. Agli occhi tuoi . 
Adr. E d'Eritcopiù degno 

D'Argo il Regnante . 
Ner. Sì perche le vuoi . 
Adr. Ma t'amo al par d' Adtafto . 
2fer. Dunque al par d'vn nemico l 
E rifponder dourò 

Se à lui limile lei, t'abbonire. 
Adr. Infelice . 
jfor. Infedele . 
Adr* E che far deggio \ 
JV er. Parti, 

£fci da quelle mura, e vanne in tràccia 

Della morte d'Adrafto, e poi ten riedi, 

O degno al fin di polfeder vn Trono, 

O indegno al mio cor, che tiì pofltedi , 
'Adr* Se muore Adrafto Io più Eriteo non ftf« 
Quella morte, che tù brami , (n«# 
forfè vu dì tù piangerai , 

Cruda 
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Cruda ògn'hora. 
Chi t'adora 

O non ami, ò amar non fai , 

SCENA V. 

lf ertene >e poi Fidalma^ Dalifo in di] "parte, 

tfer. f? Póffibil già mai , 

j2j Che folo per mirar d'Argo il Dia- 
Sci titillarmi fui crine , (dcma 
Di tradire il fuo core egli non tema \ 

x fid. Qui la Regina fola, il piede arrcfU . 

pai. Perche ? 

Fid. Hi qualche cofa in tella . 
JWr. Mà le noti e così, dunque incollante 
Ei tradi fee me ftefìa , 
E d'vn altra bellezza è fatto amante. 
Care felue, alcun non odo 
Dirmi almen le mai godrò . 
Mi rifponda il venticello , 
Che al rufcello 
Scuote l'Onda , 
Mi rifponda 
i) o no . 

SCENA VI, 

Fidalma y e Daltf§ • 
JF/^..T7Vggi Dalifo mio . 
Dal. £/ Perche 
Fid. Ci fon rumori • 
Dal. Rumori * eh che fi fente \ 
Fid. Gel oda ncgl amori » 
Dal. Non altro ? 
Fid. Eh ti par poco \ 
Dal. ìAì quefta gclofia f ~ 

Dittj che cofa s nm Fidalma mi* • 

L'ha- 
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L'hauete mai prouata ? 
fid. Vh quante volte , 
Non me lo ricordar, che gii mi fcnto » 
Clic la memoria ancor mi di fpaucato ♦ 
Dal. Ma non mi par, che adefi'o 

Voi fiate in (tato di patirne puì . 
Fid. Che fai tiì 3 che fai ni . 

Vna Donnr^che diuenti 
Vecchia in volto , 
Perde mol to y 
E fi ramarica ; 
Mà vt fon certi tnomenti , 
Nelli quali ancor preuaj ica. via 
Dal- Oh y oh , che cjucfta Vecchia ancor fi 
Qnifta mi giunge nuoua . (muoua, 
Ogni giorno più s'impara. 
Se tal hor là mia Ragazza 
Con qualch' altro gioca , ò razza , 
Vna certa doglia amara 
J}a tormento all'alma mia . 
Adeflb la conofeo > è gelosìa . { 

SCENA VII. 

Atrio Regio - 
Agrafìa 1 igea > e poi Creonte . 
AdrJT) V* f°I a ri nueggio Stolto 

Mia diletta Germana , e non ni* è 
A* te fidar ciò , che mi fi foffnre 
La crudeltà 4Va volto . 
X/?. Non penfi vn cor d'amar fenza martire. 
yid tè fo fcono.fciuro vna nemica adoro «. 
J^ig Ah che ben me n umidi . 
sidr. Hor dolce 3 hor fiera 

Con la fpeme m'auuiua , e poi m'vccide , 
E jl miferomio itato 
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O* vero non intende , ò lo deride . 
Ltg. Deh Gennari ti confola f 

Che la fuentura tua uon è già fola • 
Adr. Ma che dirai Li^ea , (n* . 

Se faprai che ai mio Paco empio, e Tiran- 

S'vnifcc dell'amici anco l'inganno ì 

Creonte mi tradifee • 
x Lig. A' punto Ei giunge . 

Creonte traditor? penfa, che iodi 

Senza ragion l'incolpi . 
Adr. Ah troppo c vero 

Ciò, che per vero Io penfo. 
Zig. Può ingannarti il penfiero . 
Adr. Ma non in incrina il lenfo • 

Io ftello pur I aita congiura intelTj 

Ne sò per qual d:lio 

Ad opra sì crude! 1 alma hi nuolta . 
X^.Germnn chiedilo i lui, che qui t'afcolta. 
Adr\ O C*el . 
Cre. Non è cjuM credi 

Creonte infido ed ì Ligea lo chiedi + 
Ltg. Con la Rrgiua Ei fiale 

Sol per ieruirti . 
Adr. Amico 

Condona à cjuefto core , , 

Che d'amor latto è cioc > al par d'amore. 

T abbraccio , e j*ia che il tato 

Ouì ti conduce j vieni 

Seconda vn mio difecrno • 

Vfcir vuò dalle mura inotferuato • 

Tu poi folo mi fc^ui • 
Cre. Ouu ique andrai 

Indiuifo da tè Tempre m haurai • 
Adr Vn penfìero mi con fola > 
£ lutìnga il core amante* 

Ma 
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Mà di giunger mai non fpero 
Ne l'amor , che fempre vola , 
* Ne la forte mai collante . 

SCENA .Vili- 

Ligea i e Creonte . 
Cre»T) Ella poiché difgiunti 

1J E." la fperanza mia dà i mici defiri ^ 

Non dirò più d amarti.* 

Benché fempre il diianno i miei fofpiri. 

Ti lafcio per morirjMi pua^ch io mora. 

DìmniLahncn y f e tù godi 

Di mia morte, & al fine: 

Difperato mi rendr. 
X/£ Creonte tu m'offendi . 

Non ofo dir ch'io t'ami . 

Perche temo che il cor poi frii tradrfcà « 
Cre. Sì ai dillo mio bene,, e il cor mentifcai 
Ltg. Dirò 3 che n'ho pietà 
Cre. Seruc à ina fp ri re,. 

Non à fanar la piaga . 
JLig. Se quello non t'appaga, 

ConfcfTaroinmi ingrata y 

Ti pregarò d odiarmi r 
Cr?- Impedibile parmi f 

E l'odio non ti batta 

Di colui che tù adori ? 
Z.ig E' vero. Dunque 

Tù fa che m'odi jà fegno f - 

Ch'io polla amarti 
Cr^ E come ? 

JL/£. Procura , che ì Ncricne Ei fi* conforte, 

Ch' io laro di Creonte • 
C/f. E fon di tè sì indegno, 
Ch' io non polla Jperarti 

C 1 Che 
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Che dal rifiuto altrui ? 
Lig. Rifolui , ò parti . 
Cre. Ma togliendo ad Adrafto 

L'adorata Regina 5 

Io Pamor dell 1 amico > e la fperànaà 

Dourò dunque tradir ì 
Lig. Ditti a baitanz3 • 
Cre. A ba \\ a nza T empio fato * 

Meco irato , 
Mi agirà . 

£ il mio cor tra le procelle y 
Al rigor di crude fteilc 
Più fotte t r li non (ì può* . 
A baldanza Scc* 

S C t N A IX* 

Ltgea [via . 

D> Amor barbaro Impero , 
Da cui fi dona al Reo 
ciò che al merto colimene, 
E dcll'error degli occhi 
Vn infel ice or paga le pene » 
Che fempre luentura 
E* PeU'ete amante • 
Mi è pena pi»ì dura 
L* amar chi -e incoftante. 

S C H N A X- 

Ltgea At amante . 
£jr*- O r^ì, ch'io parlo teco infido anwnfe. 
Jit<.^} Co c ì meco adirato 

Il cv>re di Ligea i 
Lig. Perfid >. ingrato. 
At*. Bella accoltami rn pace « 
Lig t che mi gioita 
4ta.Lz pace teco, allor, che mi fà gutttù 
Di fuc bellcz^ altera 

ì * For- 
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Fortunata riualc ? 
Attendi y e (pera - 

Pi Ncncne i legami 

Franger fapf à il mio cor • 
lìg % Dimmi to m'ami ? 
Ata. Dicalo amore HtcUo * 
L/g. Rifletti, che à mio danno 

Prefe il nome d'amor^ mi fù Finganno 

Sarai fedel \ 
Ata. Tel giuto • 
JL?g> Ricordati che foflr 

Vna volta (pergiuro . 

Coftatrza haùraii ? 
Ata. Nel core 

Serbo Io Orai > con cut tiì mi piagafti 
Zig* Souuengati però } che ini lafciaftr. 

Addio . 
AU. Perche rcn fàggf ^ 
Lig* Comprendo che il tuo cor 

Non è fedéle ancor : 
Nò, nò, non m'ingannar ^ 

C he è meglio non amar ^ 
Che amai da traditor . 
Comprendo &o, 

SCEMA XI. 

Atarnante , e Neriene . 
Ata. ^ Ento Palma , che mofla* 

Torna a Ligca,, 
Jfer bx cruda 

£' la beltà 3 che adori T 
At&. 0 f d'agitato cor confufi ardori • 
JWr* Perche Ligea ti laida * 

Regina non ardifeo • 
ficr. Seguila pur > per mèti cómpatifeo ^ 

i* i In 
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Ata. In mare ondeggiante 

S* aggira quell'alma c 
Fortuna m'accogli . 
Non miro , che fcogli • 
Sparifce la Calma . 
In mare &c«* 

S C E N A XII. 

Neri e ne fola . 

NO 1 , non tema Atamante > 
. Che il gcnio di Ligea 
Gli rapifea Neriene . 
Hò nel mio amor fiflo il oenfiero à fogno j 
Che prende il core ogrTaltro amore à Td;> 
Mà tu, lume fatai digPocchì miei 3 (gno. 
JEriteo doue fei ? 

Difperarmi ancor non voglio »< 
E non ofo ancor fperat 
Vò penfando che fari , 
Chiedo al core , e non lo sa , 
Chiamo il Cielo , e fordo appar 

Dirperarmi &c. 

s c e Ni d xur. 

Ntriene y r Creonte . 
Cre. T~Y Egina f Adraflo è vinto . 
Atr.jL\- V'i.ìto TEinpio nemico ?< 
Crr. Qftrì la forte 

La fortunata imprefa i qiièfto brando V 

Cinto d'afprc ritorte - 

A tuoi pie Io vedrai . 
fic r Che afcolro . Dan m % * ^ 

Dimmi tntco d^u 1 ci 
Cre Cadde pugnando . 
TVVr. Ahi mi .... 
Lre. (Impallidire} 

Ner. 
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Ner. Ei più non viuc ? 

Crc. Hò. ( Sii gl'occhi à pena ) 

Il pianto può frenar nel duolo afforca ) 
Uer. E i più non viu^ 
Creo Nò . 

Net. Cieli fon morta. 
\ Creo. Mi del tuo Genitore, e di trite» 
Vendicò la feiagura il mio Valore . 
; Regina, ornai fon refi 
Felici i fati • 
Ner. Intefi • via 1 

CrtvFaufte giran le ftellc, ed all'amico 
L'inganno arride ; In damo 
\ Tenta Neriene d'occultar nel core f 
r Che non trafpiri Amore ♦ 

E* vn foco, che nel feno 
Scuotendo ogn' hor gli va • 
E vibra lauVpi almeno , 
Se tra le nubi Ita • 

SCENA XIV. 

Neriene , e Fidalma . 
Fid* O Ignora, d quel che fento , 

Prigioniero è il nemico,e che volete 
Hoc non ci c più fpauento, 
; Ma coi* è che piangete ? 
JVVr; Manca al (cn di quel ben la fembiartt», 
Che fin hor il mio cor ingannò, 
E trafìtea Pairìitta cotìanza , 
Seco lederne Ja fpeme fpicò. via 
Fid.Qnj*(ì3. piange, e fofpira allora à punto, 
Ch io Credei di veder negl'occhi fuoi 
L'allegrezza rifplendcrc . 
Io non lo sò comprendere $ 

SCE- 
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SCENA XjK 

Galleria. . 
Fidalma, e Dalila . 
$al. ✓""X Che gran confufione ( Goda 

Per queflo Rc,che vitti condotto» 
Ghc fù vinto in duello, ed è prigione 
Per man di quel Crf onte , 
Ghequiui Ambafciator già fi portò , 
E quel che poco fa mi regalò • 
Eid> Il Prenci pe Atamante , 
Cui. non toccò la forte. 
Dì feruir la Regina 

Si chiama sfortunato • 
Dal* Dite la verità, n'è innamorato ì. ' 
Fid. Che fai d 'innamorati i 

Che parli ? 
Dal. Io sò ogni cofà .. 
Scopre ftte con raè.lafcrupolof*).. 
Che credete, io pur nel core 
Sèntoamore 
Che m -alletti* • 
£ vna donna anch'io 'yorrei>. 
Piccosi l'abbracciarei , 
Cara, cara, fìretta, llretta -, 
FU. O quello nò . Dal. Perche* 
Ftd , Perche non voglio, 
I.a troppa confidenza* 
I^iuenti impcrtinenzà". 
Dal. Mù come, & in qual modo?' 
Fui. Non più dico, Uà fodo. 
Dal Da quando in qua non poflk 
A voi, che m'allciuile » 
Dare vn abbraccio • 
Ftd, £ vero » 

Che 
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Che quefto e vn modo à tè ranto ordini- 
li fe taPvn ci otferua , (rio • 
Ecco fatto vn giuditio temerario * 
Facilmente il mal fi crede 
Perche grande è la mal ina 
penfa al peggio ogn'vn che vede 
£ s'intacca così la pudicitia, via 
Dal. Tu haurai fatto più faccende. 
Che non (c Madonna Menica • 
Pur dira poi chi ti intende » 
Tutta moralità Madonna Senecà ; 

scena xyr. 

Creonte >poi Neriene^ e fot Adrafto. 
Creo. T Vmi del Ciel 
1 A Faufti vibrate 

I Rai qua giù : 
Pietofi fate , 

! Che vn cor fcdel 
Non peni più. 

Ma «riunee la Regina , Ecco di Adrafto 

Tuopngionier la fpada ; 

Tofto .fia, che tu il min 

In duri ceppi auuinto , e fia 3 che cada . 
Xer. Come s'offre il luperbo 

L alta fuentura* 
Creò Oftenta 

D'hauer poch'anxi in Eriteo fuenàt» 

Vn fuo riualc . 
(Ahi fato J ) 
Creo. Vn Riual, che era forfè 

Caro i Neriene, e quefto fol penfiere 

L'appaga . 
JNer. Si rifente 

Del cor l'acerba piaga • 

Porgi quel ferro, c il fangue d f vn Amante 

Tepido ancor fi laui Col 
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Col fanguc dVn nemico . 
Ahi che mi refe amor furia baccante • 
Creo. Eccolo già proftrato alle tue piante 
Jtor. Mori perfido . Ohimè . 

Rifalta 1] core , e mi vacilla il piè * 
Adr. Fenfci ò bella . 
htr. L qneiti vn ombra l 
jtetr. Impiaga , 

D Adrafto il feti , 
AVr. C hi mifoìiien ! Adr. Tiafiggi 
Nel mi fero Amatore 
Vn Nemico aborrito £ fi confonda 
D amb, lìforre, e non potendo Adraft© 
Vuier più col tua fdegno , 
Moia Eriteo d Amore . 
jjtr. hd è V Amante 
Del Padre Tvccifore ? 
Mora. Ma nel ferir d'Adrarto il petto,, 
fia che il cor d'Erireo trapaflì il tetro . 
Adr. Sù nfoiui, che penfi, e di che temi \ 

Ow } è Tira perduta \ 
AVr. O fdegoo , ò amor, ò fpauentofi eltrc- 
D'vn Alma combattuta . ( ml 
Adr. M'vccidisì; ma ti founenga vn gioito, 
Che furo li tuoi bcgl'occhi 
Le faci al morie mio v ch'altro già mai 
Che il lampo de tuoi rai,. 
Còndtir non mi potea 
A ricercar la morte à piedi tuoi, , 
E ti rammenta poi 
Di ridire à te Ile ila , 
Airamore d Adraflo 
Cadde Eriteo facrificato, e eftinto é 
Ner* Sorgi, che amore hi. vinto • 
AUì\ kifciache vn bacio imprima 



r TERZO. 59 

In quella man, che in vece della morte * 
Ali dona pace . 
Creo. O forte • (forte 
Ner Habbia la pace Adrafto , carne Co»* 

Viui Amato Friteo. 
^r. D'amor portento 3 

Che alle tue gratie , ò cara , 
Non m vccidail Contento ♦ 
La fiamma d amore 3 
Uer D'amore la face 
[ ài Già 1 ombre fugò . 
| E all'alma, & al core 

[ La Calma recò . 

SCENA V L T r M A • 

L'igea^ li fudetti: e poi A t amante^ e Tutti • 

Lig. Egina ond è che Io miro 

1 JLv. R-aflerenati i lumi tuoi ? 

tfer* Lo chiedi all'amor d Ejireo . 

Aclr. Fù di Creonte 
Il Glonofo inganno «, 
Che felice mi refe . 

I ig $ Fido amw:o, e voltante . 

Grco Bella, fog-giungi ancor prù fido Aman- 

Crc (Viene l'indegno^ attendi « (te* 
Aicolta, e taci , 

Ata io volo 

Di Ncrienc alla gioia; E vuò, che vnita 
Sia quella del mio fen Ligea difciolte 
Sòn per altra beltà le mie catene , 
A tè l'Alma litorua 3 ite fen viene • 

Creo. (Che djrrà mai*!} 

X/£ Ddi Prence, 
Se creder To porc(fi 
Di non ciiji tr idi™, e che pur anco 
I detti tuoi non folferp mendaci • 

Creo* 
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Creo. Dunque ti rendi ? 
Lig. Taci • 

Ata Hor fenti ò bella mia 

Ciò 3 che è già feorfo oblia • 
Lig. Senti, vn Conforte Io voglia 

Che fia fedcl . 
Ata Non dubitare . 
Creo. (O Cicli; 
lAg. Cofìante Io defìa • 
Ata. Sarò qual fcoglio . 
lig. Rifoluerai d amarmi { 
Ata. Ho già rifolto . 
Lig. Vuò che tiì li giuri • 
Ata. Il giuro 

Creò. (O Dei che afcolto) 
Ata. Stringimi al feno, ò cara 3 

Che ogn'hor t'adorarò . 
%ig. Porgi la dcftra,ò caro a Creonte 

Che reco ogn'horviurò . 
Ata. Hor che dell Amor tuo rai rendi certOi 

Principefla che fai ? 
Cre. Che fò ? noi vedi . 

L'inconftanza punifeo, c premio il meno» 
Creo. Fortunato Creonte ♦ 

( O vicende d'Amore . 
Adr* \ 

Ata. ( O perduti fpcranza . 

Italia ^ non e ^ er * e( * e * ^l 11 ^ 0 s ' aua » 2 * • 
Wer / à 4 Contenda in vn core 
^r.\ Lo fdegno pili forte 
Lig. * Amor vincerà • 
Creo\ Non fpen in amore 
7 WBtiCrt?5rs! c w la forte .chi fede non hi. 



